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Perché noi comunisti abbiamo 
motivi diversi dagli altri per 
manifestare contro lo stato 
d'assedio - Ungheria '56, 
XX Congresso, Praga '68, episodi 
emblematici di un'aspra lotta 
interna per cambiare 
i paesi dell'Est - Oggi si è 
esaurita anche questa strada 

Un'immaglnt di Varsavia tra giorni fa: polizia • 
dimostranti si fronteggiano vicino all'Università 

ìsÈìr^t 

in piazza per là 
Ho letto con attenzione su «l'Unità» di saba

to 19 dicembre il resoconto di un dibattito dei 
comunisti della FATME 6ui fatti di Polonia. 
Mi ha particolarmente colpito il pensiero e-
spresso dal compagno Tavella, che «non se la 
sente di "confondersi"», di «scendere in piazza 
con chi usa strumentalmente la Polonia, di 
confondersi con i cislini». 

Se il compagno della FATME si riferiva al 
comizio del Colosseo indetto unitariamente 
dai tre grandi sindacati confederati, aveva tor
to. Luciano Lama ha parlato «insieme» a rap
presentanti della UIL e della CISL, e questo 
era giusto, perché alla violenza contro Solidar-
nosc, il sindacato che raccoglie praticamente la 
totalità dei lavoratori polacchi, ci doveva esse
re una risposta unitaria dei sindacati italiani. 
Ma Lama non si è «confuso» cogli altri, non si è 
messo in fila. Dopo aver chiesto e ottenuto il 
consenso degli altri organizzatori, ha rivolto 
una parte del suo discorso ai compagni comu
nisti presenti, come compagno comunista, 
spiegando chiaramente con pascione che i co
munisti sono doppiamente offesi e feriti dal 
regime di repressione militare istaurato di col
po il 13 dicembre in Polonia. «Doppiamente 
offesi: come democratici, e come comunisti». 

Il compagno della FATME esprime però una 
preoccupazione che ha motivi validi, se consi
deriamo il panorama delle argomentazioni che 
stanno alla base «della» unanime, ma solo ap
parentemente uniforme, condanna espressa da 
tutti in Italia nei confronti del colpo di Stato 
del generale Jaruzelski. La critica, com'è evi
dente, si può fare, sempre, «in più modi». 

Per quel che riguarda la crìtica in Italia al 
colpo di Stato militare in Polonia, quella espli
cita e rozza che viene da destra non ci interessa 
molto: e parlo degli inviti-ordini a liquidare 
tutto il nostro passato è a rinunciare al nostro 
avvenire rivoluzionario, dei goffi tentativi di 
strumentalizzazione propagandistica anti-PCI 
della crisi polacca. — -• - : -.•-• •••'-• - -v.-- .-.-,: 

Deve invece interessarci quella che, sia pure 
semplificando, chiamerei la crìtica di centro; la 
crìtica fatta da sinceri democratici sulla quale 
tuttavia non possiamo e non dobbiamo alli
nearci. Mi voglo riferire a un esempio, che mi 
sembra significativo: le argomentazioni svolte 
su «Repubblica» da Antonio Gambino. ' 

«La frase che ha più colpito, e positivamen
te, gli ascoltatori» (della conferenza stampa te
levisiva di Enrico Berlinguer la sera del 15) «è 
stata quella — osserva Gambino — in cui il 
segretario del PCI ha detto che "la capacità 
propulsiva di rinnovamento delle società che si 

sono create nell'Est europeo è venuta esauren
dosi", e che quindi "una fase si chiude"». D'ac
cordo. Questa è infatti la vera novità nella po
sizione espressa dal segretario del PCI alla TV, 
e ribadita nel discorso al Parlamento europeo 
di Strasburgo del 17 dicembre. Non sono più 
d'accordo con Gambino, invece, quando egli si 
chiede (domanda così detta retorica con rispo
sta a priori negativa): «qual è stata la spinta 
"propulsiva" che, negli ultimi 36 anni, si è ma
nifestata nell'Est europeo, e che ora starebbe 
esaurendosi? Quella fatta di persecuzioni poli
ziesche, di confusione e corruzione economica, 
e di continue falsificazioni propagandistiche?». 

Questa sarebbe per Gambino, a quanto sem
bra, non solo una parte della verità, ma «la 
verità» (senz'altro) «sull'Europa orientale e sul-
l'Urss». Insomma, i «passi avanti più decisi» 
che l'articolista consiglia al PCI consistono 
nella globale, sommaria condanna storica di 
tutta una «fase». Ora, caro Gambino, «passi a-
vanti» di questo genere «non sarebbero capiti 
da una parte della base», comunista, non già 
per le «reticenze» della direzione, e comunque 
non essenzialmente per esse (non escludo che 
qualche reticenza vi sia stata, e lo dirò dopo), 
ma perché l'istinto storico e di classe fa capire 
al comunista, «di base», sì, ma non incolto e non 
sprovveduto, che si tratta di un «giudizio lacu
noso» (ritorco contro Gambino la critica che 
egli rivolge a Berlinguer). :r 

Non voglio qui soffermarmi sul primo, e più 
evidente motivo razionale e crìtico che impedi
sce ai comunisti, di base e non soltanto di base 
(e non si comprende perché dovrebbe impedir
lo ai soli comunisti), di far propria una crìtica 
sommariamente liquidatorìa di una fase stori
ca del socialismo sovietico e dei paesi dell'Est, 
che pur essi sentono, con dolore, chiusa ed.e-
saunta col colpo di Stato militare di Varsavia. 
Il primo motivo sta nella constatazione che ra
dicali mutamenti nell'Est europeo ci sono sta
ti, capitalismo e grande proprietà fondiaria so
no stati irreversibilmente liquidati, istituzioni 
sociali popolari e cultura di massa hanno pur 
avuto un grandioso sviluppo. Voglio invece di
re qualcosa su di un secondo motivo, meno 
presente nel dibattito, e nelle coscienze stesse 
dei militanti: cioè sul fatto che le rivolte che 
Gambino sommariamente elenca, da quella di 
Berlino Est nel 1953 a quella di Praga nel 1968 
alla stessa rivoluzione operaia di Solidarnosc 
dell'estate 1980, sono processi avvenuti «den
tro» le nuove società, per riformarle radical
mente, non per distruggerle; che gli uomini e le 

donne che si sono via via ribellati contro «quel» 
socialismo lo hanno fatto (in generale) perché 
educati ai principi di «un altro socialismo», del 
socialismo come regime della piena partecipa
zione dei cittadini-lavoratori alla cosa pubbli
ca. "-.',' •••••• ;v.!'- '' '.- • .'•:''•'•• 

Di più: tutte quelle crisi, dal 1953 al 1980, da 
Berlino Est a Mosca, aBudapest a Praga a Var
savia, sono state anche sempre (e talvolta in
nanzi tutto), esplosioni di «lotte» interne tra 
comunisti. Si legga il capitolo dedicato da Ro
bert Havemann nel suo libro di memorie «Un 
comunista tedesco» (pubblicato da Einaudi) ai 
•5 giorni di giugno»; o il romanzo di Stefan 
Heym con il titolo ora sottolineato sulla rivolta 
operaia di Berlino Est nel 1953 (Stampa Alter
nativa, 1981) e ci si renderà conto assai bene 
del fatto che si trattò di un duro scontro di : 

linee tra comunisti, e non soltanto di un con-. 
flitto tra masse e potere. Anche Budapest 1956 
significò una lotta di tendenze opposte tra co
munisti; e l'ottobre polacco dello stesso anno 
fu un grande movimento democratico e popo
lare non contro il comunismo, ma per un pro
fondo cambiamento di esso. Lo stesso si può 
dire per il 20° Congresso di Mosca; e non è 
lecito dimenticare che Leonid Breznev è il li
quidatore di quel congresso, di Krusciov, dei 
suoi tentativi ai riforma politica ed economica; 
la sua vittoria è stata la affermazione del pre
dominio assoluto del partito-Stato. 

Mi pare si possa generalizzare quello che A-
driano Guerra ha scrìtto a proposito del POUP 
su «Rinascita» del 18 ottobre: «nel POUP... con
vivevano forse davvero due partiti: quello del 
"partito-Stato" che coincideva e coincide con 
l'amministrazione pubblica e coi quadri diret
tivi dell'economia, e quello dei comunisti — gli 
operai, gli intellettuali—che (ma ciascuno per 
conto proprio) si sono sempre mossi per jl. rin
novamento anche partecipando a£li sciòperi e 
aderendo a Solidarnosc, e che si sono mossi 
perché il POUP potesse diventare una forza di 
rinnovamento». Che cosa è stata la normalizza
zione imposta alla Cecoslovacchia colla inva
sione armata dell'agosto 1968, se non un colpo 
di Stato militare che ha riaffermato, ed in for
me estreme, il potere del partito-Stato, liqui
dando il partito dei lavoratori comunisti che 
stava costruendo un nuovo socialismo nella li
bertà? •-••'•-:•. 

Quando diciamo, dunque, che una fase si è 
chiusa, affermiamo che colla crisi polacca del 
dicembre 1981 si è esaurita la (legittima) spe
ranza di un rinnovamento, dì una riforma del 

«socialismo realizzato» per «capacità propulsi
va» interna. Diamo perciò un giudizio storico 
su di un perìodo di 35 anni che e stato dinami
co e m>n statico, drammatico e non uniforme, 
che è stato segnato innanzitutto da una lotta 
tra comunisti portatori di concezioni diverse, e 
ormai Opposte, del socialismo. La fase nuova 
che si apre per noi è quella di una chiara con
trapposizione. «Vogliamo l'avanzata di un so
cialismo nuovo che sia anche un contributo al 
processo di rinnovamento nelle società dell'Est 
europeo», ha detto Enrico Berlinguer a Stra
sburgo. * • "• r • .•-... •>... 
r i comunisti italiani non debbono fare nessu
na «abiura», perché mai hanno proposto come 
•loro» prospettiva quella del «socialismo di Sta
to», del «partito-Stato» con potere assoluto e 
incontrollato. Non dobbiamo neppure, mi pa
re, compiere gesti retorici di rottura, che nes
suno poi di fatto compie, né socialdemocratici 
né liberali in Europa, preoccupati anche essi di 
contribuire positivamente ad una soluzione ra
gionevole della crisi polacca. 

Seguendo in modo rigoroso la «nostra» logi
ca, senza farci condizionare dagli argomenti e 
dalle pressioni degli altri, noi comunisti dob
biamo, io credo, contrapporre d'ora in poi mol
to più nettamente e lucidamente i «due sociali
smi» che oggettivamente si fronteggiano nella 
nuova fase storica. Dobbiamo, quindi, essere 
non sulla difensiva ma all'offensiva, non più 
indulgenti ma più severi di tutti gli altri; ma, 
appunto, seguendo la «nostra» logica, che è la 
logica della crìtica radicale a «quel» socialismo, 
che oggi dichiara il suo fallimento mettendo in 
stato drassedio un intero popolo. 

La «nostra» autocrìtica non dev'essere quella 
che altri ci vorrebbero imporre, e cioè la accet
tazione del capitalismo così come è. Dobbiamo 
invece superare le,preoccupazioni di tipo di
plomatico nei, confronti dell'Urea e del suo 
gruppo dirìgente, avere un rapporto chiaro* e 
senza esitazioni colla opposizione socialista e 
comunista nei paesi dèi patto di Varsavia, ren
dere cioè concreto il nostro «contributo al prò- -
cesso di rinnovamento nelle società dell Est 
europeo». Processo di rinnovamento, certo e-
normemente più diffìcile e doloroso dopo i fat
ti di Polonia, ma necessario; ma imposto in
nanzitutto dal possente sviluppo della cultura 
e delle cosciènze dei lavoratori di quei paesi 
dopo la liquidazione del capitalismo, sviluppo 
incompatibile ormai colle forme nelle quali è 
organizzato il potere. 

Lucio Lombardo Radice 

Ombre elettriche 
Enrico Lauro, chi era co

stui? Non lo sa quasi nessuno. 
ma Enrico Lauro fu il primo 
operatore del cinema cinese. 
Nel 1916 fotografò per una 
società di Sciangai il film a 
soggetto -Anime perdute in 
una fumeria d'oppio*. Prima 
ancora, in un documentario 
•educativo; si era assunto il 
compito di convincere la gen
te a satire sui tram. Egli stes
so ricordava nel 1935, su un 
giornale cinese in lingua in
glese, come fosse passato dal
la Cines alla Cina. La sua 
preziosa testimonianza ap
parirà in un libro-catalogo 
che VElecta sta stampando. 

• La funzione di tali pubbli
cazioni è ormai essenziale 
per le future storie del cine
ma: si veda il catalogo torine
se sul cinema 'yiddish *. quel
lo goriziano sul cinema slove
no, per nominare solo i più 
recenti. Il catalogo cui si allu
deva si riferisce alla grande 
rassegna 'Ombre elettriche*. 
in programma a Torino dal 
25 febbraio all'8 marzo 1982. 
•Dianying; cioè ombre elet
triche, è appunto l'ideogram
ma cinese che qualificò fin 
dagli inizi il fenomeno cine
ma. Con almeno 120 film dal 
1922 al 1981. ospitati in tre 
sale, sarà offerto, per la pri
ma volta nel mondo, un pano
rama di sessantanni di cine* 
ma cinese. 

È l'affresco più completo 
mai visto in Occidente come 
in Oriente. Dopo che Pesaro 
ebbe rotto gli indugi nel 1978. 
con una ventina di film della 
Repubblica Popolare scelti 
però esclusivamente dalle 
autorità cinematografiche di 
Pechino, varie iniziative sono 
fiorite negli ultimi anni in 
Europa e in America (Parigi. 
Amsterdam, San Francisco, 
Cannes, Venezia). La più im
portante, anche per il rilievo 
concesso al periodo pre-Libe
razione, fu una retrospettiva 
londinese nell'autunno 1980. 
Primo passo decisivo, che tra 
l'altro influenzò gli america
ni al punto che » Zoetrope, 
la società del rtgisto-produt-
tore Coppola, ha già ac
quistato per la distribuzione 

due film del 1937 (-Angeli 
delta strada» e -Crocevia-) e 
uno del '47 (-Le acque di pri
mavera scorrono verso l'est-). 
Li lancerà col prossimo anno 
sul mercato degli Stati Uniti. 

Sono tre opere eccezionali, 
ma non le sole. È esistito in
fatti un neorealismo cinese 
anche prima di quello italia
no: un capitolo pressoché sco
nosciuto della storia del cine
ma, che a Torino sarà intera
mente rivelato. Questa mo
stra imponente sarà il sogno 
finalmente realizzato di quel
la specie di -Intemazionale* 
composta di studiosi del cine
ma e della Cina, giovani e an
ziani, e raccolta nel comitato 
scientifico della manifesta
zione: britannici, americani, 
francesi, tedeschi, neozelan
desi, cinesi, giapponesi, e 
perfino quattro italiani. Tra 
esst Marco Mailer, sinologo e 
cinefilo, è l'animatore princi
pale del progetto, che ha tro
vato nella Regione Piemonte 
e net suo assessore alla Cultu
ra Giovanni Ferrerò gli inter
locutori esemplari. 

Dai 36 film di Londra agli 
oltre 120 che si annunciano a 
Torino, il salto è certo enor
me. Ma il cinema cinese lo 
regge benissimo, perché non 
c'i periodo della sua storia 
che non presenti un suo inte
resse: non solo artistico, ma 
anche culturale e politico. 
Basti pensare agli anni Tren
ta a Sciangai. il decennio det
ta disoccupazione giovanile, 
delta prostituzione, delle lot
te sociali e delta -linea di si
nistra» in letteratura e nette 
arti; agli anni Quaranta della 
guerra antifiapponese, della 
lotta anti-Kuomintang e del
la -seconda ondata * del cine
ma progressista; e poi ai vari 
periodi del cinema della Re
pubblica Popolare, stretta
mente uniti alle crescite e a-
gli sbalzi, alle contraddizioni 
e alle crisi, alle parole d'ordi
ne e a quelle dt contrordine, 
di cui si alimentò, si entusia
smò e soffrì — nel clima pur 
diversissimo dell'ultimo tren
tennio — la società cinese. 

A questo punto va detto 
che, se non i stato facili ri-

L'Occidente scopre 
il cinema cinese 
Mentre Coppola 
sta per lanciarlo 
sul mercato Usa 
a Torino si prepara 
la rassegna più ricca 
del mondo: 120 film 
e qualche capolavoro 

Una scena di «Passeggero con 
le manette», un film di Yu 
Yang del 1980 

comporre il mosaico dei primi 
due decenni, non lo è stato 
neppure per i periodi succes
sivi. Negli anni Trenta e Qua
ranta c'erano le guerre, le in
vasioni, le distruzioni, le 
pressioni straniere e la cen
sura. Di un classico come -La 
canzone del pescatore-, che 
nel 1934 conquistò il pubblico 
di Sciangai e l'anno dopo co
stituì la rivelazione del cine
ma cinese al festival interna
zionale di Mosca, esisterebbe
ro oggi soltanto alcuni rulli; 
ma è superfluo dire con quale 
attenzione e quale gioia essi 
sarebbero accolti a Torino, ed 
eventualmente in altre città 
italiane. Se i film cinesi non 
si sono conservati come quelli 
giapponesi, ciò dipende an
che dal fatto che fu il Giap
pone a invadere la Cina e non 
viceversa. 

Ma anche il percorso delta 
Repubblica Popolare, pur te
nendo conto della circostan
za non irrilevante che per la 
prima volta il cinema vi tro
vava la propria dignità cultu
rale, i stato tutt'altro che ret
tilineo. Le campagne e le con
danne ideologiche hanno la
sciato il segno anche nei film. 
Alcuni sono andati perduti o 
vengono dichiarati irrecupe-

Per entrambe le epoche, 
tuttavia, i molti titoli che ri 

vedranno nel corso della ras
segna. e che spesso sono i più 
validi sotto il profilo artisti
co. basteranno a far luce su 
un cammino che, fino ai no
stri giorni, anche se per ra
gioni e con motivazioni via 
via differenti, agevole non è 
stato mai, anzi irto e dissemi
nato di ostacoli come pochi 
altri. 

Durante la Rivoluzione 
Culturale, come tutti sanno, 
si sono condannati quasi tut
ti i film del passato e, per un 
lungo intervallo, non si è pro
dotto niente di nuovo. Oggi si 
fanno i conti, anche in cine
ma, con la -banda dei quat
tro-, ma da posizioni almeno 
stilisticamente contrastanti. 
Citiamo due film girati l'an
no scorso. Mentre • // passeg
gero con le manette* di Yu 
Yang arieggia apertamente 
alta formula di Hong Kong 
basata su sesso, violenza e 
•kung-fu*. un'opera di gran
de pregio come *ìl racconto 
del monte Tianyun *, del regi
sta Xie Jin, usa invece con 
molta serietà e maestria il 
melodramma, sia per il recu
pero dei sentimenti, sia per 
un discorso polìtico estrema
mente preciso allusivo. 

Ma abbiamo parlato di ses-
eant'anni di cinema cinese, 
ed è questa un'altra novità 
assohitm detta rassegna ita

liana. Se dalla Cineteca di 
Pechino, impegnata da oltre 
due decenni in ardui e delica
ti lavori di ricerca e di restau
ro, arriveranno i film muti 
promessi, e particolarmente 
-Il romanzo di un bello* ovve
ro -Un amore operaio* che ri
sale al 1922, si coprirà infatti 
il più targo arco storico oggi 
possibile e si darà un contri
buto allo scioglimento di un 
enigma, 

L'enigma riguarda appun
to il cinema cinese muto, os
sia la produzione degli anni 
Venti (e dei primissimi Tren
ta) andata in gran parte di
strutta durante l'occupazio
ne giapponese di Sciangai 
net 1932. Si tratta, per quel 
che ne resta, di un patrimo
nio esiguo e ormai archeologi
co, eppure indispensabile per 
completare il mosaico. C'i 
proprio bisogno di avere sot
tocchio qualche reperto, an
che per fare un po' d'ordine 
nelle varie ipotesi avanzate 
dagli storici e specialmente 
dalCamericano Jay Leyda 
nel suo libro -Dianying-Ele-
et ne Shodows*. 

Secondo Leyda, non vi sa
rebbero nei film cinesi dell'e
poca muto soltanto influssi 
occidentali, d"att ronde preve
dibili dato che ijinanzusmen-
ti ' immessi • itene produttont 

venivano quasi sempre daW 
America (come i fondi, più o 
meno illeciti, per i grattacieli 
di Sciangai). Ma vi si riscon
trerebbero ben più importan
ti analogie, soprattutto negli 
spettacoli d'avventure e di 
mistero in costume antico, 
con la stilizzazione già pre
sente, allora, negli analoghi 
film giapponesi sui samurai. 

Ciò vuol dire, in altre paro-
te, che potrebbe essere esisti
to. nella seconda metà degli 
anni Venti, un Mizoguchi ci
nese. Purtroppo l'abbondan
tissima produzione di film di 
gesta, i cui eroi erano i cava
lieri erranti, risulta anche la 
più falcidiata; in pratica sa
rebbe quasi tutta scomparsa. 
Ma qualche modello i so
pravvissuto. Marco Mailer ha 
potuto vedere *La rosa risor
ta-, che si discosterebbe dalla 
moda occidentale se non al
tro per la sua coerenza stili
stica (e in questo potrebbe 
avvicinarsi a quella 'Orienta
te*). Lo si vedrà a Torino, e vi 
si noterà un 'montaggio alla 
Griffith*. Però Mailer non ha 
dubbi- si tratta di una mani
polazione dei distributori eu
ropei, che ne fecero circolare 
una copia, ami una tara'ver
sione; nel 193$ a Parimi e al
trove. • ••••-•' 

Dopo il CC/Intellettuali 
e questione nazionale 

Noi «tecnici» 
in crisi 

Ê cco perché 
Il partito non ha saputo trovare le forme 

di un nuovo rapporto «organico » - Ora bisogna 
cambiare davvero - Come si prendono le decisioni? 

Sono già intervenuti nel 
dibattito Fulvio Papi, Ma-, 
rio Tronti, Giuseppe Vac-

> ca, Remo Bodei, Nicola 
Badaloni. Oggi pubbli
chiamo U contributo di 
Luigi Canoini 

| V LA RELAZIONE di 
*•/ Tortòrella e la discus
sione del Comitato Centrale 
hanno proposto alcune ri
flessioni di grande rilievo sul 
rapporto tra intellettuali e 
partito. ; Particolarmente 
importanti mi sono sembra
te, fra tutte, quella relativa 
alla necessità di riempire di 
contenuti particolari, all'al
tezza dei tempi e della evo
luzione delle conoscenze, un 
programma politico capace 
di far corrispondere il di
scorso sulla alternativa al 
disegno di una nuova società 
e quella, sottolineata in par
ticolare da Berlinguer, a 
proposito della necessità di 
lina '• organizzazione nuova 
del lavoro di partito perché 
«le competenze scientifiche, 
tecniche, specialistiche, non 
vanno più utilizzate di volta 
in volta, lasciando ai politici 
l'elaborazione e l'attuazione 
delle strategie fondamenta
li». 

«Istruzioni 
per Fuso» 

~ : E" necessario chiedersi,' 
tuttavia,- in che modo indica
zioni di questo genere e di 
questa /complessità, arrive
ranno ad incidere concreta-
mente sul comportamento 
dei. compagni aiutandoli a 
cercare ed a trovare soluzió
ni, per questa nuova via, ai 
problemi che essi affrontano 
nel loro lavoro quotidiano. I 
nodi sono di carattere orga
nizzativo oltre che teorico e 
l'esperienza di questi anni 
insegna che continuamente 
si corre il rischio' di vedere 
appiattiti e sviliti «alla peri
feria» discorsi sviluppati ad 
alto livello nei Comitati Cen
trali e nei Congressi Accad
de, così ad esempio, quando 
le indicazioni del Comitato 
Centrale e della segreteria 
del partito sulla necessaria 
alleanza tra tutte le forze di 
progresso, comuniste, laiche 
e cattoliche, impegnate in un 
disegno di nuova società, si 
trasformarono, negli anni 
successivi al 76, in ricerca 
di «alleanze a tutti i costi» 
con quelle che si presentava
no, senza esserlo nella so
stanza, come rappresentanti 
politici dei cattolici e dei lai
c i - -

L'importanza delle richie
ste di rinnovamento è tale 
infatti da far pensare che es
se potrebbero restare soffo
cate da un affidamento puro 
e semplice alle strutture che 
già esistono e che vi sia biso
gno stavolta di indicazioni, 
di «istruzioni per l'uso» capa
ci di sostenerle, sul piano or-
gamzzativo, per tutto il tem
po necessario perché esse di
ventino costume radicato 
dei comunisti 
^ \ IL PARTITO degli an-
"1 ù precedenti al 76 
era un partito di opposizione 
che trovava facilmente coe
sione e linguaggio comune 
dei militanti nell'attacco e 
nella critica alle incapacità 
e aite disonestà di coloro che 
governavano il paese. Il ruo
lo degU intellettuali esterni 
al partito era abbastanza 
semplice, in quella fase, se è 
vero che essi funzionavano 
essenzialmente come volano 
di m utopia cui i compagni 
affidavano, senza possibilità 
di riscontro, lìmmagioe di 
una società da strappare, 
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di chi aveva il potere. Si par
lava allora ad esempio, con 
una certa facilità semplift-
catoria, te tutto Upurtito, di 
città a misura d̂ uocno e di 

beuta sulla 
di 

fabbrica, di abolizione dei 
privilegi e di riforma della 
giustizia! Il discorso scorre
va semplice e piano dall'in
tellettuale e dal tecnico al 
compagno di base e dal com
pagno di base all'intellettua
le. -•••• •:>:...•• • '•, . 
:. Il compagno dotato di una 
specifica competenza tecni
ca trovava allora consensi 
facili e forti soddisfazioni 
morali all'interno del Parti
to; in mancanza di decisioni 
da prendere nel Campo spe
cifico, egli trovava naturale 
e giusta l'abitudine di lascia
re al dirigente il momento di 
una sintesi politica volta a 
rilanciare più in alto, con 
linguaggio insieme più sem
plice e arricchito di tutti i 
necessari collegamenti, il di
scorso che egli aveva fatto 
su un argomento definito. 
: Ma la situazione si è, da 
allora, modificata ' in modo 
radicale. 

<\\ IL PARTITO di oggi è 
•^7 ; un partito che eserci
ta ogni giorno, responsabili
tà di governo ùvmolte città e 
anche dove sta all'opposizio
ne. In quanto tale, esso è co
stretto a scendere sul terre
no delle scelte particolari e 
si occupa, a livello di sezione 
e di zona, di segreterie regio
nali e di gruppi consiliari, di 
problemi enormemente più 
vicini nello spazio e nel tem
po. Abbiamo riflettuto poco, 

- a- mio avviso,- sulle novità-
che questo comporta ai vari 
livelli della vita di partito, 

:= sulle nuove domande e sulle' 
nuove - • responsabilità che 
questo propone ai portatori 
di competenze specifiche. ^ 
' Ci siamo adeguati a que
ste esigenze? Si ispira ad es
se, abitualmente, il mecca
nismo attraverso cui si arri
va a formulare le decisioni 
che impegnano il partito ai 
vari livelli? Io direi proprio 
dina 

Accade infatti, nella pra
tica, che il primato del poli
tico sia inteso in modo anco
ra più esteso di quello criti
cato da Berlinguer riser
vando ai politico, cioè, non 
solo l'elaborazione e l'attua
zione delle strategie fonda
mentali, ma anche l'ultima 
parola in molte decisioni 
particolari di cui non è sem
pre facile cogliere la dimen
sione politica. Abitudine dif
fusa nel partito, questa, e ra
gione non secondaria di quel
lo che si è configurato ini
zialmente come spreco, e 
successivamente sempre più 
spesso, come diserzione dal
la vicenda politica di un nu-

; mero eccezionalmente alto 
di quelle energie intellettua
li di cui c'è ora, invece, un 
particolare bisogno. 
A\ L'ESIGENZA di un 
^ 7 mutamento di rotta 

era stata, in realtà in
dividuata con chiarezza già 
nel 77. Parlando di partito di 
lotta e di governo, il compa-. 
gno Cervetti, in una relazione 
al Comitato Centrale, aveva 
indicato l'opportunità di for
mare gruppi di intellettuali e 
di tecnici riuniti per somi
glianza di competenze e di in
teressi, capaci di formulare h 
potesi e proposte utili al lavo
ro degli organismi politici L* 
esigenza era stata individuata 
ma la pratica di lavoro del 
partito non ha seguito le indi
cazioni emerse allora. Gruppi 
si sono formati in modo spora
dico e disordinato, per inizia
tiva di sìngoli compagni pia 
che per scelta di fondo dell'or-
ganiizaiìone, e che essi hanno 
lavorato, anche in Questi casi, 
senza strumenti, sema garan
zia di sorta, restando tagliati 
fuori, insomma, dai tempi 
reali del processò di forraa-
zione delle decisioni 

Rapporti 
personali 

L'attività di gwei no eserci
tata dal partito in questi anni 

ftttiv*à,dt 
diratu a scuola • tu 

• Ne ha sofferto, inevttaautiuwaw 
f , il rappacio fra l tecnici e 
gli affannami di partito por-
che il watuFimiti di una 

tali 

pò dell'opposizione in una fa
se in cui il partito era dive- : 
nuto punto di riferimento di 
una elaborazione program
matica e di governo, ha por
tato a caricarsi sulle spalle 
di uno o due compagni, spes
so assai giovani, a volte privi 
di qualsiasi esperienza nel 
settore specifico, un numero 
incredibile di decisioni par- , 
ticolari. La mancanza di luo- . 
ghi certi e autorevoli di di- ' 
battito e di approfondimento 
dei problemi ha poi portato ' 
alla definizione di rapporti. 
di fiducia degli amministra
tori e dei funzionari di parti* : 
to con singoli tecnici ed in
tellettuali, che hanno finito a 
volte per esercitare un'in
fluenza esagerata sulle loro 
scelte e all'abitudine di tra
scurare l'apporto di altri 
tecnici, altrettanto o più 
preparati, altrettanto o più 
disponibili a dare un loro 
contributo. 

Quattro 
proposte 

Il deterioramento nei rap
porto fra tecnici ed organi
smi del partito deve essere 
guardato, a mio avviso, co
me una conseguenza non ir
rimediabile di questa distor
sione organizzativa. È in ba-

, se ad essa, infatti, che molti 
. non capiscono più il ruolo, 
\ che possono o debbono svol
gere all'interno del partito; è 
in base ad esso che molti : 
portano avanti oggi discorsi 
sul fatto che «la vera attività 
politica la si fa assumendosi 
fino in fondo le responsabili- -

, tà connesse al proprio lavo
ro». 
*T\ NAPOLITANO parla-
^ 7 va, in una relazione 
tenuta al CC a primavera; di ' 
brevi documenti che dovreb
bero essere stilati nel mo
mento delle conclusioni, di 
un rispetto verbalizzante 
delle opinioni di una even
tuale minoranza, della ne
cessità di acquisire regolar
mente tali documenti alla 

. discussione successiva. Eb
bene, questa strada potrebbe 
essere interessante per defi
nire un modo di procedere e 
di lavorare dei «gruppi di 
competenza» ove si decides
se di agire in modo da garan
tire a tali gruppi 

a) di esistere, definendo, 
dopo ampio dibattito, i temi 

. intorno ai quali essi debbono 
costituirsi ed indicandone, in 
sede di Comitati regionali e 
provinciali i responsabili; 

b) di aprirsi a tutti i tecni
ci disponibili e interessati 
attraverso calendari regola
ri e ben pubblicizzati di riu
nioni; 

e) di lavorare in contatto 
costante ed obbligato con i 
compagni degli organismi 
politici delle giunte e dei 
gruppi consiliari che si occu
pano di quel settore dì attivi
tà; _ _ 

d) di essere riconvocati, 
informati e riascoltati nel 
caso in cui le decisioni as
sunte al livello che deve cer
tamente restare autonomo 
di segreteria politica, di 
gruppo consiliare, di giunta, 
fossero diverse da quelle cui 
il gruppo di competenza era 
pervenuta 

Potrebbe passare attra
verso garanzie di questo tipo 

. l'attuazione concreta di quel 
principio dì «permanente 
coinvolgimento delle com
petenze specifiche nell'eia-
boranone complessiva dì un 
progetto e di una condotta 
politica» di cui Berlinguer ha 
parlato nel suo intervento. 
Certo, vi sarà qualche com
pagno che sorriderà di fron-
te a una proposta apparente-
niente troppo burocratica. 
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del fatto che U Partito è or
mai troppo grande e caun-
plenta perché Vigano, al suo 
interno, abitudini di tipa) fa-

i ' '.. * > o 

• > . > ' v . . * •. v i l i * . ' : ".£-£. i ì i ìW^ 4*. • • . ^ r f & f e V " \ ":MM 
^*..r' 

& & 


